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Camilla era terrorizzata.


Dal giorno in cui era ritornata a Bologna gliene erano successe di tutti i colori.


Era rimasta lontana per molto tempo, spedita in Australia dal suo sire al tempo del primo risveglio dell’inquisizione. Poi, un giorno, una sua lettera che le chiedeva di tornare.


Camilla aveva ubbidito subito, ansiosa di rivederlo, ma la situazione che aveva trovato a Bologna era molto diversa da quella che si aspettava: di lui, Joseph del clan Malkavian, nessuna traccia; non si sapeva chi avesse scritto la lettera e, dal comportamento passato del suo sire, Camilla temeva non fosse proprio un cittadino modello.


Joseph, il giornalista d’assalto; Joseph, che sapeva essere tenero e delicato; Joseph, che uccideva le sue prede senza misericordia, poteva anche non fare parte della Camarilla di Bologna.


Dopo essere stata abbracciata da lui Camilla non aveva conosciuto altri vampiri, il suo mondo era divenuto Joseph: lavoravano insieme, cacciavano insieme e anche quando lui se ne andava, lasciandola sola anche per parecchio tempo, Camilla sapeva che sarebbe tornato.


Ora si accorgeva di non conoscerlo affatto, e di non conoscere nemmeno se stessa.


Chi era lei, Camilla Lorenzetti del clan Malkavian? Progenie del Sabbat? O solo progenie non autorizzata di un vampiro solitario? E chi era Joseph?


Dal suo ritorno a Bologna questi interrogativi non avevano fatto che tormentarla. 


Era stata accettata in città dal consiglio nonostante la sua storia e non capiva bene perché, ma da allora non aveva fatto altro che investigare sulle questioni più disparate, spinta dalla sua insaziabile curiosità, sperando che prima o poi un passo nella direzione giusta le riportasse Joseph.


Purtroppo aveva imboccato una strada sbagliata, e quella notte ogni suo passo rischiava di essere l’ultimo.


Si guardò intorno, agitata, mentre camminava tremando tra le lapidi del cimitero della Certosa. Non vedeva i suoi compagni da nessuna parte ma sapeva che dovevano essere lì con lei, pronti a proteggerla, mascherati dalle loro discipline. Con la mente riandò alle circostanze che l’avevano trascinata lì e desiderò di poter tornare indietro, ma purtroppo ormai era fatta.


Non si sfuggiva a un demone così facilmente.


Aveva incontrato Paolo per la prima volta a Verona. Le aveva annunciato la scomparsa del principe e di tutti i cainiti della città. Questo avrebbe dovuto metterla in guardia sulla sua potenza ed invece non era bastato. Camilla aveva continuato ad investigare su questioni occulte e la sua strada si era di nuovo incrociata con quella del demone. 


Era successo in un boschetto tra Bologna e Modena, dove qualche mese prima era stato ucciso uno studente universitario che si interessava di occulto. Il demone si era manifestato confessando l’omicidio e chiedendo a Camilla di “diventare la sua bambolina” in sostituzione di quella che si era “rotta” poco tempo prima.


Dalla descrizione di Paolo aveva capito che la “bambolina” in questione doveva essere l’ex-sceriffo, scoperto come Tzimisce dall’anziano Tremere e distrutto la settimana precedente. Camilla non aveva nessuna intenzione di sostituirlo ma Paolo non le aveva dato scelta. Il demone le aveva infatti intimato di recarsi da lui in Certosa la sera successiva minacciando di andarla a cercare se non si fosse presentata. Camilla era andata subito a riferire tutto al nuovo sceriffo, il Nosferatu Amadeus, che, nonostante non fosse nel pieno delle sue forze a causa di un attentato avvenuto pochi giorni prima, si era ritenuto in dovere di aiutarla, chiedendo anche l’appoggio dell’anziano Ventrue di Bologna, Michael Harris.


A Camilla Harris non piaceva, ma di Amadeus si fidava, anche se non capiva perché il Nosferatu si fosse rivolto proprio all’anziano Ventrue. In campo giornalistico Camilla aveva lavorato più volte per Harris assicurando ottime critiche ai suoi modelli e alle sue iniziative, lo aveva inoltre messo in contatto con diversi suoi colleghi giornalisti introducendolo nel mondo della carta stampata. Nonostante questo il Ventrue non godeva delle sue simpatie. 


Camilla non sapeva perché. La sua era una reazione istintiva, ma il suo istinto l’aveva spesso guidata nell’ottenere preziosi scoop giornalistici perciò tendeva a seguirlo. Era il suo istinto a metterla in guardia sia contro Michael Harris che contro Marco Stagni, lo strano Ventrue che, Camilla sospettava, forse non era affatto un Ventrue. Da professionista non si faceva problemi a lavorare per entrambi ma sapeva che avrebbe dovuto stare attenta.


Un rumore sordo la riscosse dai suoi pensieri. Si voltò e vide lo sceriffo sdraiato a terra massaggiarsi vigorosamente il naso. Sembrava aver sbattuto contro qualcosa e nel farlo aveva perso la concentrazione svelandosi allo sguardo. 


- “Cosa è successo?” - chiese Camilla e tese la mano per aiutarlo a rialzarsi.


La sua mano sbatté contro una parete invisibile.


Camilla guardò in faccia lo sceriffo, stupita. Il Nosferatu si rialzò a fatica e iniziò a saggiare la consistenza di quello schermo inaspettato. Sembrava un vero e proprio muro che, chissà perché, sembrava aver fermato solo Amadeus. Di Harris nessuna traccia. Camilla si chiese se fosse ancora nelle vicinanze.


Doveva scoprirlo anche troppo presto.


Una voce infantile e acuta risuonò alle sue spalle in tono adirato:


- “Come sei entrato? - disse, e poi aggiunse dopo una breve pausa - Non importa, non uscirai più!”


Camilla si voltò di scatto.


Paolo era lì, in lontananza davanti a lei ma si stava avvicinando a grandi passi e puntava un dito nella sua direzione. La Malkavian era terrorizzata. Sapeva che il demone l’avrebbe uccisa.


Dalle dita del bambino scaturì un raggio di luce che si mosse rapidamente nella sua direzione. Camilla era pietrificata dal terrore, impossibilitata a schivare il colpo mortale.


Tuttavia l’attenzione del demone non era rivolta a lei. 


La Malkavian se ne accorse soltanto quando il colpo la sfiorò per perdersi nella notte. Dal punto in cui il raggio si era abbattuto si materializzò improvvisamente la figura di Harris. Il Ventrue rotolò di lato picchiando violentemente il fianco contro una lapide. Per fortuna era riuscito a schivare l’attacco ma già il bambino ne preparava un secondo. Le discipline di oscurazione in cui Harris eccelleva non sembravano fermarlo. Si trattava di un demone dopotutto.


Il secondo attacco prese in pieno il Ventrue scaraventandolo ad alcuni metri di distanza.


Camilla sentì l’odore della carne bruciata e cercò di non cedere al terrore, ma inutilmente. Continuò a picchiare freneticamente contro la barriera cercando un punto debole. Nulla.


Il demone intanto stava ritornando all’attacco. Harris questa volta non si sarebbe salvato.


Fu l’intervento di Amadeus a ritardare la sua fine. Il bambino non si stava curando di lui, preda di una rabbia omicida nei confronti del Ventrue. Amadeus estrasse dall’impermeabile il suo shotgun e sparò, rompendo la concentrazione della creatura. Il bambino si voltò verso di lui, apparentemente arrabbiato ma sano. I colpi non sembravano averlo danneggiato. 


Un nuovo raggio di luce saettò verso il Nosferatu che lo schivò a stento. Il demone non stette ad osservare la sua reazione voltandosi di nuovo verso Harris, ma ebbe una brutta sorpresa. Il Ventrue era di nuovo sparito. Fremente di rabbia tornò a voltarsi verso Amadeus:


- “Dov’è finito il tuo amico?” - disse.


Camilla era perplessa. Harris doveva essersi di nuovo oscurato ma non aveva certo avuto il tempo di andare lontano. Come mai il demone non riusciva a vederlo? Il Ventrue doveva essersi nascosto da qualche parte, oppure era davvero in grado di spostarsi molto velocemente e aveva lasciato lei e Amadeus a fronteggiare la spaventosa creatura.


Amadeus inoltre non sembrava più in grado di reagire. L’attentato subito nei giorni precedenti l’aveva molto debilitato ed ora non aveva neanche accennato a puntare di nuovo il fucile contro Paolo. Aveva lo sguardo perso nel vuoto e fissava il bambino come se non lo vedesse. Chissà cosa stava succedendo....


In quel momento Camilla sentì una voce.


- “Puoi andare, sei libera.” - diceva.


La Malkavian si guardò intorno. Non c’era nessuno.


Era comunque un avvertimento da non sottovalutare. 


Provò di nuovo a sondare la barriera e, con sua grande sorpresa non sentì più il muro invisibile sotto la sua mano. Era il momento di fuggire. Il demone era concentrato su Amadeus e stava per far partire un nuovo attacco. Non la stava guardando. Avrebbe potuto fuggire.


E tuttavia non voleva abbandonare Amadeus in quel modo.


Fu Harris a salvarla dal dilemma rendendosi di nuovo visibile.


- “Sono qui!” - gridò apparendo poco lontano. 


Il demone tentò di rivolgere l’attacco ormai pronto contro il Ventrue ma esitò una frazione di secondo, quanto bastava per permettere all’anziano di nascondersi nuovamente dietro una delle lapidi ricevendo il colpo solo di striscio. Il demone si mosse nella sua direzione. Camilla ne approfittò per raggiungere il Nosferatu: 


- “Andiamo via.” - gli disse.


Freneticamente lo aiutò ad alzarsi. Era chiaro però che non ce l’avrebbero fatta. Amadeus si muoveva a fatica, appoggiandosi pesantemente a lei e non era in grado di correre.


Il demone li raggiunse a pochi passi dall’uscita.


- “Il vostro amico è sparito di nuovo. - disse - Beh, toccherà a voi!”


E le sue mani si illuminarono di nuovo.


Il colpo però non venne.


La notte dietro al demone si rischiarò all’improvviso e le sue labbra si contrassero in una smorfia di dolore. Un altro raggio di luce, in tutto identico ai suoi, doveva averlo colpito alle spalle. Ma chi poteva essere stato? 


Il bambino di voltò:


- “Tu!” - gridò in un misto di rabbia e di terrore.


Dietro di lui avanzava una figura vestita di rosso, con una maschera nera sul volto. Camilla non poteva vederla in faccia, ma era certa che sorridesse. Quando parlò riconobbe la voce che l’aveva esortata ad andarsene poco prima.


- “Che te ne pare della tua stessa medicina, Paolo? - disse l’uomo - E’ buona o ne preferisci un’ altra?”


Il bambino strinse i pugni, rabbioso.


- “Non vincerai!” - disse.


Il cimitero si trasformò in un inferno.


I due iniziarono a battersi. Raggi di luce volavano in diverse direzioni e le stesse lapidi iniziarono a sollevarsi, trasformate in proiettili dalla forza delle loro menti. 


Camilla non ebbe il tempo di osservare tutto questo.


- “Franklin, il mausoleo!” - urlò Amadeus e la afferrò per un braccio trascinandola verso l’uscita.


Camilla era come inebetita. Avrebbe potuto correre molto più veloce del Nosferatu ma si lasciava trascinare. C’erano molte cose che non capiva. Chi era quell’uomo vestito di rosso? E chi era Franklin? E perché Amadeus non si preoccupava per Harris? Decisamente erano molte lo cose che non quadravano.


I due arrivarono al luogo in cui li aspettava la macchina guidata da uno dei ghoul del Nosferatu. Amadeus aprì la portiera e tentò di far salire Camilla. Era un’impresa impossibile. La Malkavian aveva un terrore folle delle automobili, dal momento in cui sua madre era morta in un incidente stradale causato da lei stessa. Neanche la paura del demone l’avrebbe indotta a salire. 


Il nuovo pericolo però l’aiutò a ritornare lucida. Si oppose fermamente alla stretta del custode.


- “No. - disse - Prima mi racconti tutto.......”
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